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Accogliendo l’invito del professor Renzo Carli, provo a scrivere questo resoconto senza preoccuparmi di “fare bene il compito”. Impresa a dir poco difficile per me che tanto sono attaccata alla mia parte da “brava studentessa”. Eh già… La mia parte da “brava studentessa”. Una parte con cui sto facendo sempre più a pugni in questo primo mese di partecipazione alla formazione in psicoterapia psicoanalitica SPS. 


Provo a partire dallo scompiglio emozionale che ho vissuto e continuo a vivere durante i faticosissimi silenzi che accompagnano alcuni momenti di incontro nella Scuola. Parto soprattutto dall’infinito silenzio iniziale del primo incontro di monitoraggio a Vicolo del Cedro. 


Nell’agitata confusione che stavo vivendo pensavo che dovevo trovare urgentemente qualcosa di sensato, interessante ed originale da dire. Tantissimi gli spunti di riflessione dopo i primi giorni di Scuola e dopo il primo Seminario sui modelli. Eppure, tutto, entro quell’emozionalità, sembrava scontato, stupido o non abbastanza. Ricordo che ho preso dalla borsa il quaderno cercando una “bella frase” sulla verifica dell’intervento che mi ero appuntata durante il Seminario sui modelli del giorno precedente.  Come se, con l’aiuto della “bella frase” e con la protezione del quaderno da tenere in mano, potessi sedare quell’angoscia di valutazione e presentarmi al professore dicendo che ero stata “brava”. Poco dopo Renzo Carli ha messo in evidenza il gesto del prendere il quaderno connettendolo alla nostra parte di “studenti che vogliono fare il compito”. Il primo cazziatone. Ho vissuto quel momento sentendo che avevo “sbagliato” a prendere il quaderno. Avevo sbagliato a fare il compito. Ma come è possibile, dopo i diversi anni di appartenenza al modello dell’analisi della domanda, che ancora sto a questo punto? Cerco di connettermi in maniera atipica con quest’emozione, nell’idea che la mia maniera tipica è colpevolizzarmi entro un timore reverenziale, chiedendomi, per l’appunto, “ma come è possibile?”.

La guardo allora ironicamente divertita, a-tipicamente divertita.

Penso a come mi pongo in altri contesti d’apprendimento (il teatro, la danza, le arti circensi) e a come sto imparando a divertirmi dei miei errori. Nel circo l’errore è l’occasione su cui giocare su. Con questa parte circense di me riesco ad abbandonare la “brava studentessa” e a farmi un sacco di risate. 

Ma perché non mi divertono i miei errori da allieva SPS, psicologa in formazione? Forse perché nel modello viene messa in discussione l’idea di errore-correttezza. Appare, di contro, l’utilità o meno rispetto ad un obiettivo. Eppure, poste in questa alternativa sancita dal “di contro”, è forte il rischio di vivere le due modalità ancora una volta come sbagliato la prima, giusto la seconda. 
Credo allora che l’ansia di valutazione in rapporto ai  vari docenti ed allievi della Scuola non mi abbandonerà facilmente. Tanto meno la mia parte da “brava studentessa”. Il punto è forse non pensare queste emozioni  come inadeguate/sbagliate. 
E allora, proprio come nel circo, provo a prenderle e giocarci su.  
Per farlo, le colloco nella relazione con i colleghi del gruppo I, H, G, F, le confondo con le ambivalenti fantasie che organizzano il nostro modo di porci in rapporto alla Scuola. “Ti prego obbligami” e “non provare ad obbligarmi”. “Mi interessa”, “mi annoia” e “ne ho bisogno”. “Mi nascondo nell’anonimato” e “ci metto la faccia”. 
Il gioco, dopo due o tre passaggi, resta noiosamente auto centrato e allora provo a lanciare ad un terzo, recuperando il contesto lavorativo in cui spendere l’apprendimento entro SPS, recuperando un cliente ed una domanda per la psicologia. 
Con questo passaggio riesco a connettere l’ansia di valutazione con l’ansia di non sapere cosa fare di fronte ad uno che mi porta una domanda. Ed ecco che il “devo dire” qualcosa durante i silenzi SPS diventa il “devo fare” qualcosa quando qualcuno mi parla in modo emozionato di un problema che vive. Quest’ansia mi preoccupa, non mi diverte. 

Ed è questa preoccupazione che mi ha portato ad iscrivermi a SPS adesso che ancora sono tirocinante post lauream. Preoccupata di fare cazzate quando il detenuto, il collega, il genitore o il bambino con cui lavoro mi portano questioni, mi chiedono qualcosa. Questa preoccupazione è forse il prodotto di un processo di pensiero che utilizza categorie psicologico cliniche che mettono in dubbio, confondono, complessificano. Può allora essere utile riconoscere in questa preoccupazione la consapevolezza di quanto sia delicato il nostro mestiere. Un mestiere alla costante ricerca di cosa dire o cosa fare, nell’idea che ciò che dici e ciò che fai equivale a che tipo di rapporto proponi entro quale obiettivo di sviluppo. 

Concludo il mio non-resoconto proponendo a me stessa e ai colleghi del gruppo I di utilizzare lo spazio del monitoraggio come spazio per giocare su le nostre preoccupazioni. 
Spazio per ironizzare sulle fantasie, spazio per ricercare soluzioni creative e nuove di occuparsi di problemi di convivenza.  

Chissà se in questo modo possiamo arrivare davvero a DIVERTIRCI insieme? 

